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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Adesso sotto inchiesta 
c'è Pescara - Fiorentina ! 

Una nuova ••rie di rivelazioni, fatte dal supertestimone Fabrizio Corti, 
ha «ollevato un altro polverone nello scandalo delle partite truccate. 
Corti ha dichiarato che anche le partite Pescara-Fiorentina e Bari-
Palermo «trebberò state addomesticate. La magistratura ordinarla ha 
subito aperto un'lndaqlne. Anche l'ufficio Inchieste della Federcalclo 
aprirà un'inchiesta. Nella foto: Antognonl. NELLO SPORT 

Prevale la logica.di spartizione tra gruppi e correnti 

L'Eni lottizzato 
con al vertice 

Grandi e Di Donna 
Ieri il comunicato : Reazioni negative all'interno del
l'ente petrolifero - Il nuovo presidente sostituisce Egidi 
dimissionario perché il governo non ha rispettato i patti 

Nel segno del dialogo l'omaggio al padre del non allineamento 

Anche Breznev andrà ai funerali di Tito 

ROMA — Sono da poro pas
sate le 17 quando arriva il 
laconico comunicato del mi
nistero delle Partecipazioni 
.statali: Alberto Grandi e 
Leonardo Di Donna vengono 
proposti a Cossiga dal mi
nistro De Michelis rispetti
vamente per la carica di pre
sidente e vice presidente del
l'ENI. Grandi, appena saputa 
la notizia, ha accettato con 
riserva. Riserva che intende 
sciogliere « nel più breve 
tempo possibile ». Letteral
mente sommerso da una va
langa di telegrammi e mes
saggi che quasi quotidiana
mente sono giunti in questi 
giorni sul suo tavolo, da di
rigenti e dipendenti dell'ENI 
in rivolta per gli inaccettabili 
metodi usati nella vicenda 
delle nomine dell'ente petro
lifero. De Michelis ha fatto 
dunque la scelta peggiore. In 
serata il consiglio dei mini
stri confermava la designa
zione. • 

Vengono cosi confermate le 
impressioni che si erano 
formate in questi giorni, se
guendo passo per passo il 
« gioco al massacro » all'in
terno del governo, che è sta
to una delle cause determi

nanti nella rinuncia di Egidi 
alla vigilia della sua investi
tura ufficiale. Ci si aspettava. 
in sostanza, che il vertice E-
N'1 sarebbe stato il risultato 
di una sconcertante lottizza
zione che lia come protago
nisti nemmeno i partiti della 
maggioranza, ma gruppi e 
correnti della DC e del PS1. 

j Così è stato. L'unica spiega
zione che può essere trovata 
a questa soluzione va fatta 
risalire a questa logica. A di
rigere TEMI saranno, infatti. 
Alberto Grandi — presidente 
della Bastogi (una finanziaria 
privata) e commissario go
vernativo al gruppo Monti, 
amico di Bisaglia. Donat Cat-
tin e Flaminio Piccoli — e 
Leonardo Di Donna protago
nista, all'intern. dell'ENI. 
delle manovre e delle raide 
scoppiate sul caso delle tan
genti che hanno portato alla 
liquidazione di Mazzanti. 

Che una soluzione di que
sto tipo bollisse in pentola 
da qualche tempo si poteva. 
infatti, presumere da molti 
segnali: primo fra tutti la ri
nuncia di Egidio Egidi. Per-

Marcello Villari 
(Segue in penult ima) 

L'insediamento di Merloni 

Neoconservatori 
alla Confindustria 

(Bisaglia benedicente) 
Discorso dell'ex presidente Carli - Preoccu
pate dichiarazioni di Borghini e Cicchino 

ROMA — Vittorio Merloni si 
è presentato. Davanti ad una 
assemblea entusiasta che ap 
plaudira in piedi, come al
l'Opera: sotto gli sguardi di 
Toni Bttaglia seduto alla sua 
destra e di Gianni Agnelli al
la sua sinistra. Guido Carli gli 
ha passato il bastone di co 
mando. E il neo presidente ha 
preso la parola per pntclama-

' re che l'imprenditore dece tor
nare a fare il suo mestiere. 
anzi, solo così egli legittima 
la sua funzione e e compie 
un'attività socialmente utile e 
dignitosa ». E* ima idea vec
chia di almeno un secolo; che 
ricorda la tesi secondo cui il 
mercato è come una fitta fo
resta dove ogni albero tenta 
di strappare un raggio di «ole 
ni suo vicino e cosi facendo 
tutti crescono più alti e più 
forti. 

il « nuovo imprenditore » 
Merloni, dunque, come epigo
no italiano dei interisti tanto 
di moda oltralpe e oltre Ma
nica? Certo è che egli rappre
senta — Io definizione è di 
Andreatta — « l'emergere del
la nuova classe imprendilo 
riale cattolico liberale al po
sto delle grandi famiglie lai
che arroc«.rtle nei loro castel
li ». II cerchio si chiude. 

\ja parabola dei vertici del
la Confindu*tria in questo de 
ceni.io è Vimmaainc di quel 
che è successo in una parte 

decisiva del blocco sociale al 
potere. L'esplosione delle lot
te operaie trova ancora il de
mocristiano Costi, armatore, 
portavoce di quel ceto arro
gante che aveva fatto il « mi
racolo economico » senza e 
contro i sindacati. Lo scontro 
sociale apre contraddizioni 
profonde e sposta equilibri. 

Al culmine di una travaglia-
tisxima crisi, sale alla presi
denza Gianni Agnelli, laico, 
il più grande imprenditore ita
liano. con in testa un progetto 
neo giolittiano di alleanza tra 
grande capitale e nuclei più 
forti della classe operaia, che 
avrebbe dovuto modernizzare 
il paese. L'accordo per la sca
la mobile nasce da qui. Gui
do Carli raccoglie questa ere
dità quando una parte della 
borghesia sembra cer messo 
sotto accusa la Democrazia 
cristiana, il < partito di Sta
to ». ma anche quello della 
rendita, dell'assistenzialismo 
inefficiente. E' il periodo del
l'unità nazionale e la Confin
dustria non lo saboterà. 

Il tentativo di Guido Carli 
— ì(t ha ripetuto ieri mattina. 
con rigore, nel suo discorso 
d'addio — fu quello di far su
perare l'ottica corporativa e 
portare gli imprenditori a mi-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

Gli USA disponibili 
a incontrare Gromiko 

WASHINGTON — Il governo degli Stati Uniti chiederà cn 
tro la settimana se il ministro degli Esteri sovietico An
drei Gròmyko è interessato ad un incontro con il capo 
della delegazione statunitense in occasione della festa del
l'indipendenza austriaca la settimana prossima. 

Lo riferiscono fonti del Dipartimento di Stato ameri
cano. La delegazione statunitense ai festeggiamenti di 
Vienna sarà capeggiata o dal segretario di Stato desi 
gnato Edmund Muskie o dal facente funzione Warren Chri
stopher. La delegazione sovietica sarà capeggiata da Grò
myko. Prima di dimettersi, l'ex segretario di Stato Cyrus 
Vance caldeggiava l'organizzazione di questo incontro 
asteggiato invece dal consigliere presidenziale per la si
curezza nazionale Zbigniew Brzezinski. 

A quanto pare, ha prevalso il parere favorevole alla 
organizzazione dell'incontro, e l'ambasciatore statunitense 
Thomas Watson è stato autorizzato ieri ad esperire un 
tentativo in questo senso. 

Una fila 
di un milione 
di persone 

w*> 

Squallida 
operazione 
di potere 

Dobbiamo opprimere mila 
la no*lra contrarietà e prenr-
cupazinne per la dec i sone del 
.emonio, su proposta del mi-
niMro De MiclielU, di nomi
nare Grandi e Di Donna al 
venire del l 'ENI. Si tratta di 
una spelta inarreltabile per 
metallo e contenuto. Es«a è 
destinala non eia a rliiuilere 
bensì ad a r r o t a r e la cri<i di 
autorità e il male«rre inter
no all'ente petrolifero puMili-
«•o. Di fatto è una sfida al bi
sogno di camlii.inienlo. ili tra
sparenza. di professionalità e 
di dedizione all'interesse ge
nerale: un lii^o^no rlie la 
lun'^a e torbida • vicenda — 
dall'affare Maz/anti. alla crisi 
ili rapporti roti l'Arabia, alla 
nomina e «urcessive dimissio
ni di lapidi — aveva reso im
pellente. 

Non vosl iamo porre in di
scussione le persone e la loro 
rapacità. Il nostro c i u d m o è 
politico e parte dal fallo d i e 
risulla vulneralo, insieme con 
questo delicatissimo ente, cui 
spella un ruolo decisivo per 
fronteEgiare la crisi energe
tica, l'inleresse generale del 
paese. L'avere scello a presi
dente un uomo non solo estra
neo all'ENI ma sebicrato per 
le «ne slesse funzioni prece
denti con »li in!ere**i dell'in- I 
diislrìa privala acrende. di per 
sé. il sospetto di un indirizzo 
confuso, ambiguo, non coe
rente con le finalità dell'ente 
di Stato. F. indebolire la sni
da dell'intervento pubbliro è 
un pericolo clic appare tanto 
più srave nel momento in cui 
nel versante privato dell'in
dustria tornano a farsi pre
potenti r dominanti IP nosì-
zìoni esasneralamente liberi
ste e anlinrosr.ininialorie. Si 
lezcano. qui arranlo. le di-
cbiar.T»ioni di Merloni e di 
Risaclìa. Il quadro non è 
cerio attenuato dalla fÌKtirn del 
vìce-presfdente d i e è emerso 
come uomo disponibile alte 
più acute lotte di potere per 
interessi eTirai*lituzinnali. e 
«ni quale, an/.ì. ricade il so
spetto d i e la nomina sia un 
premio per il ruolo assunto 
nella cacciala di Ma/zanli. 

Ila vinto ancora una volta 
il più freddo metodo della 
«partizione, cosa in «é sempli
cemente riprovevole e . tanto 
più carica di perìcoli in quan
to la «partizione non è avve
nuta sul discrimine di indi
rizzi di covcrno frbe pur
troppo non esistono) ma su 
«ir* calcolo in cui domina l'in
teresse di sruppo da far va
lere perfino nello scontro al
l'interno dei due partili. Il 
meno che oesi si dirà è d i e 
Grandi è lì perché è « nomo » 
ilei vice-sesrelario democri
stiano. e che Di Donna è lì 
perché è « uomo » di Cra^i. 

Si traila della conferma di 
una delle più dure tradizioni 
della DC. Allarmante ri sem
bra d i e a un «imile mecca
nismo si sìa piccato il parlilo 
socialista. L'esperienza dovreb
be pur dire qualcosa. Un par» 
li lo socialista che non sappia 
eri«er«i contro certi metodi 
rischia di rimanere impiglia
to in una ragnatela che «e nel
l'immediato può apparire pa
cante. alla lun;a potrebbe ri
velarsi soffocante per la «na 
autonomìa, la sua capacità di 
inridere nei rapporti reali di 
potere, per la «na immacine. 
Certe lot iche non sono frazio
nabili: se per l'F.NI «i balte 
questa «traila. ro«a succederà 
domani per lutto il resto? Si 
ripelerà il « metodo ENI » an
che per la RAI. eppni per le 
banche? In lai caso le ra
gioni della politica, cioè dello 
schietto «contro di inlere««i «o-
ciali e culturali, darebbero an
cora prevaricate dalle irrite 
rasioni del potere. E la DO 
del « preambolo^ — MI qne-
slo terreno è mae«tra. 

In quanto a noi. non ab
biamo che da confermare la 
centralità della lotta per il 
rinnovamento dei melodi ni 
f o v e m o . E a questo «aremo 
eoerrnti quando il Parlamen
to «ara investito delle inac-
cettabili derisioni del governo 
«till'KM. 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Musica clas
sica, rumore attutito di pas
si, un brusio sommesso: gli 
altoparlanti sono sul prato, 
la gente in coda si muove a 
velocità regolare; una lunga, 
interminabile fila che si per
de nelle vie adiacenti il par
lamento. Altri cortei percor
rono le vie della citta. Bel
grado e la Jugoslavia rendo
no omaggio a Tito. 

Una bandiera copre la ba
ra; tutt'intorno. su cuscini 
rossi, le medaglie e le deco
razioni. Otto civili vestiti di 
nero montano la guardia d' 
onore e si danno il cambio 
ogni cinque minuti. Ai lati 
delij sala i soldati della guar
dia presidenziale in divisa az
zurra. Le spoglie del compa
gno Tito giacciono nella gran
de lia11 rie! parlamento fede
le 1 :̂ la gente scorre ai lati 
del feretro, uno sguardo, qual
cuno china leggermente il ca
po. Dalle ore 20 dj lunedi se
ra il flusso è ininterrotto e I 
sarà così fino a domani mat
tina. In 60 ore sfileranno ol- { 

Silvio Trevisani ! 
(Segue in penult ima) i 

Guidata 
da Berlinguer 
la delegazione 

del PCI 
ROMA — Si è riunita Ieri 
mattina la Direziona del 
PCI, che — dopo aver reso 
un commosso omaggio alla 
memoria del compagno Tito 
— ha designato I compagni 
Enrico Berlinguer, Gian Car
lo Paletta e Paolo Bufalinl 
a rappresentare il PCI al fu
nerali del presidente jugo
slavo. -

Successivamente la Dire
zione ha ascoltato e discusso 
una relazione del compagno 
Gian Carlo Pajetta sul viag
gio che la delegazione del 
PCI, diretta dal compagno 
Ei.rico Berlinguer, ha com
piuto nella Repubblica po
polare cinese e nella Re
pubblica popolare democra
tica di Corea. La Direzione 
ha approvato l'operato della 
delegazione e ha preso atto 
con soddisfazione dei risul
tati del viaggio e degli in
contri. sottolineando la ne
cessità di proseguire per la 
collaborazione internazionale 
tra tutte le forze di progres
so e di pace. 
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BELGRADO — La lunga fila di fronte al Parlamento dove è 
esposta la salma di Tito 

Assente Carter 
Hua giunto ieri 
arriva Schmidt 

Dal nostro inviato 

BELGRADO — Breznev guiderà la delegazione sovietica che 
assisterà giovedì a Belgrado ai funerali di Tito. Con lui 
saranno Gromiko e l'ambasciatore sovietico >n Jugoslavia, Ro-
dionov, che ne ha dato comunicazione alle autorità jugoslave. 
L'annuncio è stato-trasmesso ieri mattina dalla tTanjugy 
ed è ovviamente al centro dell'interesse generale, per la pro
mozione a livello politico dei contatti tra capi di stato e di 
governo (anche se mancherà Carter) cui la dolorosa circo
stanza fornirà l'occasione. 

Altre personalità di primo piano del mondo socialista, di 
quello non allineato e dell'Europa occidentale hanno già co
minciato ad arrivare o arriveranno nei prossimi giorni. Ieri 
pomeriggio sono arrivate tra le altre la delegazione della 
Cina, guidata da Hua Guofeng, e quella del Pakistan, guidata 
dal generale Zia (i cinesi e i pachistani erano impegnati a 
Pechino in colloqui bilaterali, che hanno interrotto per ren
dere l'estremo omaggio a Tito), e la delegazione cubana, che 
è guidata da Carlos Raphael Rodriguez e della quale farà 
parte anche il ministro degli esteri Isidoro Malmierca. Si at
tendono Indirà Gandhi, Sekou Touré, Julius Nyerere, gli al
tri « grandi » del non allineamento. Per la Romania sarà pre
sente Ceausescu, per la Corea Kim II Sung. 

La delegazione della RFT comprenderà il presidente Car-
stens e il cancelliere Schmidt, per la Francia saranno pre
senti il primo ministro Barre e il ministro degli esteri Fran-
cois-Poncet, per la Gran Bretagna la signora Thatcher, per 
l'Italia il presidente Pertini e Cossiga, per il Giappone U. pri
mo ministro Ohira. 

Numerose e significative anche le presenze di esponenti 
della sinistra: oltre a Berlinguer ci saranno Marchais per il 
PCF, Santiago Carrìllo per i comunisti spagnoli, Miyamcto 
per i giapponesi, Jospin per i socialisti francesi, Mario 

(Segue in penultima) Ennio Polito 

Le posizioni che si sono espresse a Firenze 
sono vecchie e ci condannano all'impotenza 

La DC e P 
Il 17 maggio i « nove » 

della CEE si dovrebbero 
riunire per dare il via alle 
sanzioni contro l'Iran. L'in
contro seguirà di poco l'av
ventura americana di Tabas 
e le dimissioni di Vance, 
che hanno dato uno straor
dinario risalto alla necessi
tà di una politica autonoma 
europea. Ma all'appunta
mento di Napoli si" arriva 
con una Europa che conosce 
« il punto più basso e umi
liante » della sua vita co
munitaria. ossia con un 
vecchio continente incerto, 
diviso, e quindi impotente 
ad agire efficacemente sul
la crisi internazionale. 
- Il paradosso sta qui. In 

questa contraddizione tra 
le potenzialità concrete che 

l'Europa ha di far valere il 
suo peso nel mondo, e la 
capacità dei suoi attuali 
gruppi dirigenti di decide
re conformemente agli in
teressi europei, tra l'occa
sione di far avanzare le ra
gioni del confronto e del 
dialogo di fronte alla rot
ta di collisione su cui viag
giano le due grandi poten
ze e la paralisi determina
ta dalla sua crisi inter
na e dalla sostanziale su
balternità politico-culturale 
dei suoi attuali dirigenti. 

Si pone quindi un inter
rogativo: quale Europa (e 
con quali forze) può as
solvere una funzione posi
tiva? 

Sulla risposta è già in 
atto uno scontro politico. 

Lo abbiamo visto al recen
te convegno democristiano 
sulla politica estera italia
na. Il taglio prevalente, con 
(occorre riconoscerlo) au
torevoli eccezioni, è stato 
quello dell'antica vocazione 
all'allineamento totale con 
gli USA, della vecchia scel
ta di campo, persino della 
pochezza politica e cultura
le nel riesumare concetti 
obsoleti come « civiltà occi
dentale », in un mondo in 
cui sempre di più siamo 
chiamati ad un confronto 
con altre civiltà, altre real
tà culturali, storiche, geo
grafiche. Ha aleggiato su 
quel convegno •'come un 
rimpianto per un assetto 
mondiale rigidamente ma
nicheo, dove tutto pareva 

« limpido », le leadership 
indiscusse e egemoni, e 1* 
Europa poteva rinunciare 
alla sua autonomia, usu
fruendo nel contempo del
l'ombréllo atomico america
no e del Piano Marshall. 

Ma oggi sarebbe possibi
le ripetere quella esperien
za? E ammesso che i nostri 
alleati d'oltre Atlantico 
fossero in grado di rappre
sentare la sostanza degli in
teressi europei, come sa
rebbe possibile ripristinare 
un « ordine _ mondiale », 
senza tenere conto che oc
corre riaprire i canali del 
dialogo tra le due grandi 
potenze e. nel contempo, 
prendere atto della plura
lità dei soggetti politici che 
operano sulla scena inter

nazionale? Sfugge questa 
semplice verità: il fatto che 
una parte sempre più gran
de del mondo si muove in 
modo indipendente, ester
no e estraneo alla logica 
di blocco, secondo linee che, 
lo si voglia o no, sono or
mai multipolari, per cui i 
binari delle relazioni Est-
Ovest si intersecano con 
quelli nuovi e dirompenti 
del Nord-Sud. Certo finché 
l'onorevole Forlani perse
vererà nel leggere il mon
do attuale come una pura 
contesa tra URSS e USA, 
tra Occidente e Oriente, 1' 
Italia e l'Europa continue
ranno a essere risucchiate 
nella logica delle due gran
di potenze. Di qui ad allar
gare l'impegno del Patto 
atlantico al Medio Oriente 
(sono queste le «scelte 
complesse » di cui ha par
lato con scarsa responsabi
lità il presidente del Con
siglio? Ha già fatto con
cessioni segrete?) il passo 
è breve. 

In questo caso siamo ad 
una delle posizioni estre
me, per altro assai diffuse 
tra le forze conservatrici 

europee. Ve ne sono an
che altre p iù . equilibrate 
che però non hanno impe
dito che l'Europa giunges
se allo stallo attuale. ' C'è • 
stata in questi mesi una cu-

- riosa filosofia riassunta nel 
< dobbiamo compiere mos
se tali da indurre gli Stati 
Uniti a non farne altre >: 
concedere i missili per ave
re il SALT 2, boicottare le 
Olimpiadi per impedire dra
stiche misure economiche, 
prendere - alcune sanzioni 
contro l'Iran per prevenire 
azioni militari, e così via. 
La cosa non ha funzionato. 

Sia chiaro, noi siamo pro
fondamente convinti • che 
il problema delle « perce
zioni » — il modo con cui 
questa o quella potenza 
percepiscono il mondo cir
costante — sia oggi cru
ciale. Guai se gli Stati Uni
ti si sentissero isolati, co
sì come sono stati e sa-
rebbero ancora guai se 1* 
URSS (o la Cina) si sen
tisse accerchiata. Perciò la 
iniziative politiche e diplo- • 

Romano Ledda 
(Segue in penultima) 

Il giudice di Padova ha ascoltato per sette ore le rivelazioni del brigatista 

Calogero nel carcere di Pescara interroga Peci 
Si approfondiscono le indagini sui rapporti tra terrorismo e autonomia - Nei verbali pesanti rivelazioni sugli in
contri di Piperno e Scalzone con la colonna romana - « A un certo momento minacciammo di fare volare pallottole» 

chi vuole fare il sindaco? 
ORIVI come siamo di 

" * strutture dt partito 
e quindi di una classe di
rigente con un minimo di 
credibilità, i candidati 
siamo ridotti a cercarli 
nell'elenco del telefono». 
Queste parole — che il 
settimanale « l'Espresso » 
pubblica tn una sua nota 
dedicata alle prospettive 
delle prossime elezioni a 
Napoli — vengono attri
buite a un esponente del
la DC partenopea, l'an-
dreottiano on. Cirino Po
micino, che parla della li
sta intorno alla cui pre
parazione lavora affanno
samente lo Scudocrociato 
napoletano. 

Dire — se vogliamo cre
dere a quanto pubblica il 
settimanale, il quale d'al
tronde cita nomi e cogno
mi — che i de di Napoli 
vagolano nel buio, è dire 
poco, se pentole che a ca
polista fa Napoli, state be
ne attenti, a Napoliì si è 
in un primo tempo pensa
to a Umberto Agnelli dt 
Tonno (sindaci e buot dei 
paesi tuoi), il quale 
• ha cortesemente rifiuta

to, senza pensarci su nem
meno per cinque minuti ». 
(Uhm. Questa rapidità di 
decisione ci impressiona: 
che Agnelli abbia chiesto 
un parere all'on. Rossi di 
Montelera?). Allora t diri
genti de napoletani, che 
d'altronde, come abbiamo 
sentito, non esistono, si 
sarebbero rivolti al prof. 
Zannini, un gran chirur
go, ma — dice sempre 
T« Espresso » — anche un 
grande evasore fiscale, il 
cui nome figurerebbe ad
dirittura nell'elenco ordi
nato dal ministro Revi
glio. Pare che Zannini sia 
indeciso. Volete scommet
tere che quest'uomo e tal
mente sensibile da pensa
re che un evasore paten
tato non sia proprio il 
personaggio più adatto per 
figurare come primo citta
dino. e quindi come sim
bolo. di una comunità ci-
vite? Pensa e ripensa, pa
re che i de napoletani in
tendano offrire il posto di 
capolista airon. Emilio Co
lombo, attuale ministro 
degli Eiteri. Ma Colombo 
«certamente non farà mal 

I! sindaco di Napoli». E 
allora chi mettiamo? 

Tale • è il più grande 
partito italiano in una 
delle più grandi, e glorio
se. città italiane. Non ha 
un programma, non sa co
me comporre una lista, 
non sa chi eleggere sinda
co, se vincerà. Pensa a 
uno che sta a Torino, poi 
passa a un altro cui ripu
gna pagare le tasse e in
fine ne segna un terso 
che non occuperà mai il 
posto per il quale verreb
be eletto. E tutto ciò sa
pete perché? Perché il ve
ro. intemerato sindaco de
mocristiano di Napoli, 
l'autentico padre di quel
la Napoli alla quale per 
cinque anni il comunista 
Valenzi ha dato sangue 
e vita per risanare moral
mente (non si poteva non 
cominciare da qui), ci sa
rebbe e si chiama Antonio 
Gava; il quale però ha 
detto: «Non posso espri
mere giudizi sul nulla », 
il che dimostra che egli 
pensa sempre * soltanto • 
se medesimo. 

Fort «èr «celo 

ROMA — Nelle confessioni 
di Patrizio Peci c'è un capi
tolo che riguarda l'Autonomia. 
Ovvero: la collocazione di que
sta formazione nella mappa 
del < partito armato >, il ruo
lo di Toni Negri, quello di Pi-
perno, di Scalzone, di Pace; 
e ancora: ì rapporti del ver
tice dell'Autonomia con le 
Brigate rosse e Prima linea. 
Questo è un terreno già bat
tuto in passato da altri im
putati-testimoni (Fioroni. Ca
strati. ecc.). che il brigatista 
detenuto a Pescara ha comin
ciato a invadere soltanto da 
poco. E a poco a poco: e Non 
smette di parlare — racconta 
un giudice — ma continua a 
centellinare le informazioni». 

Ma intanto il capitolo Auto
nomia è stato aperto anche 
da Peci. Una discreta raccol
ta dì notizie su questo argo
mento è già all'attivo degli 
inquirenti, come si comprende 
leggendo alcuni brani dei ver
bali di Peci pubblicati da un 
quotidiano romano. Ma non è 
finita: ieri il sostituto procu
ratore di Padova Pietro Calo
gero. che pose la prima pie
tra dell'inchiesta «7 aprile», 
è andato a trovare il brigati
sta nel carcere di Pescara, e 
c'è rimasto a lungo. Sette ore 
filate di interrogatorio, per 

I parlare soltanto dell'Autono
mia e dei suoi capi. E sem
pre su questo argomento, l'al
tro ieri. Peci era stato inter
rogato per un paio d'ore dai 
giudici di Roma che si occu
pano direttamente della posi
zione di Piperno, Pace e Scal
zone. 

Base di partenza di questi 
nuovi interrogatori, ovviamen
te. sono state le vicende che 
il brigatista aveva già rac
contato nei precedenti incon
tri con i magistrati. Il capi
tolo Autonomia era stato in
trodotto da Peci con la storia 
dei brigatisti Valerio Morucci 
e Adriana Faranda, usciti con 
armi e bagagli (letteralmente 
parlando) dalle Br e pronta-
mente accolti nella rete ptv-
tettiva dell'Autonomia roma
na. 

Quel gesto di Morucci e Fa-
randa. racconta Peci, fu con
siderato « un atto di pirate
ria ». « un ladrocinio ». Anche 
e soprattutto perché la cop
pia era scomparsa con un pre
zioso arsenale di armi (com
prendente anche la «Skorpion» 
del delitto Moro) e con qual
che decina di milioni. I capi 
delle Br non potevano non in-
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